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IL MAGNETISMO ANIMALE 

E LE FANTASMAGORIE DEL SABATO 

11 professor Lisimaco Vernli di Firenze iiel-
r àmpio suo trattalo critico sulla storia, teoria e 
pratica del magnetismo animale chiamando ad esame 
le varie specie di scienze occulte e in particolare 
la divinazione e la magìa, affine di raffrontarle e 
discutere quanto di vero e di falso, di probabile 
e d'improbabile possa in quelle trovarsi o argo­
mentarsi a riscontro dei gradi di verità o di pro­
babilità, del niairnelismo medesimo, ci porge una 
faci! chiave per penetrare colla scoria dei fatti 
negli arcani delle famose spene negromantiche del 
sàbato, delle quali riboccano i formali processi di 
stregonerie téiiuli a que' tempi di igno '̂Oiiza e di 
barbarie; tempi che pur bramerebbonsi ancora di 
vedei" rinnovali tra noi da taluni a cui la durezza 
e la perversità dell'animò non lascerebbe altrimenti 
la speranza di veder assecondale le loro superbo 
e crudeli' inclinazióni s'è' non nelle circostanze pili 
calamitose pep; l'umanità. - 1 falli narrali da im­
parziali e dotli osservatori, égli dice, confermano 
la probabilità che i riti del sabato fossero vere 
fantasmagorie occasionate da mezzi narcotici alti 
a eccitare una particolare azione sul cervello di chi 
ne usava. Una femmina accusata come maliarda 
vien tradotta davanti Paolo Minacci magistrato 
fiorentino e giureconsulto da non confondersi col 
gregge de' suoi contemporanei, al qviale sarebbe 
sembrala cosa più spedila e più pia il fare di quella 
misera una santa baldoria, siccome era uso dì far 
con tant' altre sciagurate di simì! genere capitalo 
al lor tribunale. Interrogala ella, o fosse per timor 
de' tormenti, o per allro errore dell'animo scon­
certato, francamente risponde se essere veramente 
strega, ed assevera che in quella medesima nolfo 
ne sarebbe ila al sabato qualora lo fosse sialo por-
messo di tornarsene alla propria casa per farvi 
r unzione magica. Avendo il sapiente giudice ac­
consentito, die scortala ella potesse recarsi alla 
propria abitazione, entrala appena in camera, chiu­
sosi l'uscio dietro i birri e i sergenti che riac­
compagnavano, tulio si unge il corpo con fetide 
droghe, indi coricalasi in fello all'istante si ad­
dormenta. Punture, percosse, scoltarure vengono 
esercitate sopra di lei senza che si giunga a desiarla. 
Il giorno appresso svegliata finalmeiiki a gran fa­
tica, sostiene d'essere siala alla fosla del sabato, 
narra quanto credea esserle acciiduto, frammi­

schiando ai fantasmi della sua immaginazióne le 
vere idee, che le dolorose sensazioni delle e.̂ pp~ 
rienze esaurite sulle di lei membra doveano na-
turiilmenle risvegliare. Il- lodato giudice che pre­
cedeva i suoi tempi, volle che quelle pene da lei 
soffeiie fossero punizione bastevole alle colpe di 
essa. 

Due pretesi stregoni, per testimonianza di 
Porla e di Fromman citati da Salverte, annunziano 
ch'essi sarebbero volati all'adunanza del sabato 
con ali alla loro persona. Diligentemente osservati, 
dopo la solita unzione caddero in letargia ; ed uno 
di essi fu visto agitarsi in varie maniere, e sca­
gliarsi in guisa da mostrare che s' affaticasse a 
prendere il volo. Dopo ritornali in se, amendue 
fermamente sostenevano aver essi tenuta la pro­
messa; e appariva in ogni loro atto còme leneisi-
sero il loro sogno per realtà. 

Andrea Laguna medico di Papa Giulio IH.'ci 
narra avere lui stesso esperìmenlalo di confricare 
una donna inferma di frenesia e d' insonnia don 
una pomata ritrovala in casa di un itlago. EHà 
dormii 36 ore di seguilo', e quand;o si pervenne a 
svegliarla a slento, forte si lamentò che si fosse 
sfrappala agli amplessi di urt amabile . giovane, -
Elleno della natura afrodisiaca di quella pomata-. 

E poi comunenente noto corno e streghe e 
falluccliierl generalmente si preparassero alle ce­
rimonie de! preteso sabalo'con siif'atle/ unzioni che 
talvolta venivano accompagnale o surrogale da 
bevande della medesima indole venefica. Perduta 
da quelli ogni esterna sensibilità, visioni emulanti 
la realià impossessnvansi della loro immaginazione, 
talvolta tetre, lugubri, spaventose, talora allegre, 
feslevoli, deliziose, voluttuose. Di tali sogni e 
fantasmi rimaneva loro memoria olio svegliarsi, o 
li reputavano assolute realià. Né laii pratiche po­
trebbero facilmente dirsi invenzioni del medio evo; 
che in Luciano ed Apulejo leggiamo di colali un­
zioni pralicate da Panfila e dalla moglie d'Ipparco. 

E la medicina poi corrispondenlemeule c'in­
segna come una certa preparazione di solano, e 
lo liyosciamus datura di Forskhal eccilano nella 
mente di chi no beve le pozioni deliziosissime 
immagini e fantasie. E non vi sarà forse chi ignori 
che i Chinesi proferiscono una vita corta alternata 
tra r ebbrezza o la letargia che loro procura l'a­
buso dell'oppio, e Ira le lerribili conseguenze da 
cui vengono crucciali negli iiiiervalli di quello 
slato, alla privazione dello incantevoli dolcezze, e 
delle voluttuose visioni che loro cagiona quella 
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droga fatale. - Or nói veniamo assicurali dal Cor­
dano e dal Portai; che la< baae delle pomate ma" 
giclie inservienti affé .descritfó preparazioni con­
sisteva appunto nel "solarium somntferium, nel-
l'hyosciamus e nèll' oppio* 

Tutto questo ci rende i»agione dell'ardore con 
cui gli iniziati appreslavansi a t'ali preparazioni, 
come essi sostenessero con asseveranza la verità 
delle orgio noUurne da loro sognale, e come ci­
tassero altre persone quali intervenienti a quei 
satanici baccanali, e talvolta confessassero avere 
in. quelle assembraglie commessi delitti incredìbili 
ad ogni mente sana e tranquilla. Intanto veniva 
creduto ai loro deposti, ed i roghi riducevano in 
cenere quelle miserande vittime dell' ionornnzn e 
•della malvagità de'tempi, mentre talvolta assiste­
vano all'orrendo spettacolo le medesime persone 
•che q,ue' miseri affermavano, di aver ucciso. Net 
1670 a Wurlsbonrg una monaca, accusala di magia 
« omicidio,, pertinacemente sostenne davanti al tri­
bunale di avere collo sue arti malefiche data la 
morte ad alcuni individui da lei esaltamente e mi­
nutamente indicati e nominali. Essa venne abbru-
•̂ ia'tn, e quelli vivevano. Non dirò uomini orrìbili, 
.ma orrìbili tempi; perchè soiì essi che govevnano 
gli Uomini ; e raro è che la misera umanità' possa 
•dominare e percorrere il suo secolo. Sono parole 
del -Verati medesimo. 

, Ma se quanto abbiam detto ci è argomento 
^ fipndaijunenlo supporre l'indole visionaria é fan-
tasinagorìca delle orgie del sabato, come spieghe­
remo poij seguendo queà|i medesìiVii dati la'nola-
bile uniformità che si riseorttra nei racconti di quelle 
notturne congreghe, quale risulta da tante regolari 
processare? Ecco come il Yeraìì ci somminisfra 
lume a giudicare anche di questo. - Avvi qualche 
probabililà, egli scrive, che le idee concernenti il 
sabato siano derivato da riti vigenti mollo appresso 
l'epoca di Carlo Magno, nei quali delle torme vil-
Jiche di ambo i sessi ragimavansì in laoglti ino-
spìli e deserti per celebrarvi festini, danze e pro­
babilmente connubii alla moda di quelli che slrìn-
gevansi nei misteri Eleusi, nei baccanali e in tutte 
';Ìe consimili orgìe, in cui sotto il manto della re­
ligione davnsi sfogo alle più effj-enafe passioni. 
Preside di cotali nollurno accozzaglie vuoisi es­
sere slato un sacerdote che vestiva una pelle di 
becco, portava una maschera barbuta e cornuta 
simulante la testa di queir animale e rappresentava 
il clip Pane. Ora niente di più verisimile che la 
tradizione di tali bagordi rimasta viva tra gli idioti 
dei più bassi tempi, anche dopo la cessazione di 
cotali assembraglie, tradizione trailo tratto rìpelula 
e alTorzala da racconti di coloro che descrìvevano 
ai neofiti le supposte cerimonie del sabato, influisse 
sui sogni e sulle visioni di quelli che sì procura­
vano il divisato sonno letargico, e appresentasse 
alla eccitata e scompigliata loro immaginaKìone 
dei somiglianti fanlasmi. 

Sia quale in fine può essere a' nostri giorni 

r iraporianza di siffatte leggende da occuparcene 
sul feria? Ecco ciò che io ne penso - 1.* Io 
fifìtìio non potersi giiiAìcare inutile qualunque ar­
gomento, il quale offerendoci spiegazione delle 
superstizioni passate, possa influire a premunirci 
Contro le superstizioni presenti o future - 2.° Tro­
vando noi simiglianti leggende' ripetute in qualche 
libello come fatti avvenuti ai nostri di a diffama­
zione di alcun'epoca nostra, io amo interpretarne 
l'invenzione come prodotto di sconcertala fantasia 
imbevuta dèlia lellura di tali racconti, siccome 
appunto le fantasmagorie del sabato erano • ef­
fetto dsi peculi e delle unzioni magiche. - Vo­
gliamo finalmente conchiudere che nessuna mag­
giore ingiuria, nessun maggior danno può recarsi 
alla religione che il tentare di difenderla colla fal­
sità e colla calunnia: e che nessun maggior vili­
pendio può commettersi contro .la santità del Yan-
geio, che il cercare sotto il manto della religione 
medesima di promuovere le proprie mire e i pro-
prj interessi. 

CRITICA LETTERARIA 

LA LUCE: Carme di Onorato Occioni'. Trieste Ti­
pografia del Lloyd Austriaco 18ò3. 

Una poesia robusta, tutta lume d! intciUigenzfl 
e calore'.(1| affetto, deve tornare più;che gradita 
in un tempo nel quale la Letteratura, alienandosi 
agli spirili filosofici, minaccia d" infrivolìre, ed il 
ranco sìriàore delle cicale ed il gracidare delle 
cornacchie vorrebbe fare ammutire il solitario canto 
del cigno. L' Italia che sprezza meritamente que-
gl' innetti verseggiatori che vorrebbero fare risu­
scitare il cadavere della svenevole Arcadia, saluta 
con viva espansione di affetto quei pochi ma va­
lenti scrittori, che dall' immeritato decadimento re­
dimono la nostra bella Poesia, e nel numero di 
questi ultimi fuor d'ogni dubbio si è messo il 
prof. Onorato dolt. Occioni col suo nuoVo Carme 
intitolato ; la Luce. 

In una introduzione forse un po' troppo ligia 
alle forme scolastiche, ed in proporzione al lavoro 
forse un po' troppo estesa, ma bella, T Autore pro­
pone di cantare i fenomeni della luce, non quale 
piove dal grande disco del solevi o quale scende a 
dileguare le fredde ombre notturne della luna o 
degli astri minori che le dannano intorno.^ ma quale 
ragi]iò^ unicn ammatrice ed universale, al suono 
delia parola eterna. Il Carme del doti. Occioni ò 
un Inno di genere lirico-descridivó, nel quale 
l'Aulore con grande limpidezza, ed a qualche trailo 
con vera sublimità di pensiero, e con eiella e 
spontanea tessitura di frase poetica, espone le bel­
lezze esterne e gl'interni affetti che muove la luce, 
A tal uopo egli non poteva non prender le mosse 
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de quel solenne momenlo in cui 1' elenio volere 
passa in effello, e 1' Onnipossente, eolla luce, in­
fonde r anima atP universo, e lo fa divenire lo 
specchio delle sue meraviglie. Dalla luce del sole, 
che avviva l'erba ed i fiori sotto il suo rag­
gio sino alle lunghe nolti rischiarate dagli splen­
dori delle aurore boreali; dal mare di luce che per 
l'occhio veggente conduce all'anima i più cari e 
più dìlicati pensieri, sino alla tremenda sventura 
dei cieco condannato ad una tenebra elerna ; dal­
l'esile fiammella che nelle cupe viscere della terra 
rischiara la nolte del minatore, sino all'infrazione 
dei raggi ed al giuoco dei colori che avviva le 
tele del pittore ed anima i marmi delio scultore, 
la fantasia dell'Occìoni discorre con agili vanni e 
con entusiasmo veramente poetico, e la potenza 
della luce descrive ne' suoi mirabili effetti. Qual­
che bene inteso episodio porgo occasione alle si­
tuazioni più tenere e più appassionate, e le partì 
ed il tuffo svolge Y Autore con tale nobiltà di 
pensiero e mollezza di affetto e vigore e maestà 
d'espressione, ch'egli può dire coli'Alighieri: 

Io mi son un, che, quando 
Amoro spira, noto, ed a quel modo 
Che delta dentro vo significando. 

Forse in mezzo ad una esquisita fuiiiezza di 
stile s'incontrerà qualche voce il conio della quale 
non sembra essere dei più scelti; forse la materia 
avrebbe potuto svolgersi con ampiezza maggiore, 
e certo sarebbe stalo a cagion d'esempio deside­
rabile clip la Simbolica dei colori^ nella sua grande 
ricchezza dì affeili e d'immagini, avesse trovato 
un posto nel Carme sulla Luce,* ma i difelli di 
lingua sono si pochi ed impercettìbili, e la ristret­
tezza delle proporzioni così poco deroga al merito 
di tulio il componimento, che noi non esitiamo a 
riporlo nel breve novero di quei capolavori, dei 
quali a buon dìrilto si pregia la nostra amena 
Letteratura. E , se male non ci apponiamo, duo 
luminose idee noi vediamo sfavillare da questo 
bellissimo lavoro poetico, l'idea di alleare la poe­
sia colla scienza, e quella di subordinarla princi­
palmente alla legge della moralità. 

V idea di sposare la poesia alla filosofìa, è 
naturale all' essenza dì quella, e, dirò quasi, con­
genita all'ilaliana Lelteratura. Invano spera cinger 
la fronte del lauro poetico chi non è educato alla 
scuola d' una robusta filosofia, e quando la poesia 
italiana appena nata cercava di svincolarsi dall'in­
viluppo dell'uso comune, e di assumere nuove 
sembianze, essa celebrò il suo connubio colla fi­
losofia, ed il Guinicc'lli, il Covalcnnli e sopra tutti 
il divino Alighieri ne diedero i primi e più splen­
didi saggi. Col volgere dei tempi erasi la poesia 
allontanala da quella scuola, ma il nostro secolo 
ha il vanto di ricondurla à quel punto da cui era 
partita, e considerato da questo lato il Carme del 
dolt. Occioni è un nobilissimo lavoro d'ingegno e 
dì fantasia, che ricorda gl'Inni di Omero, il Carme 

sui Sepolci-i del I '̂oscòlo, l'Inno al mare di Correr, 
e che, lolla la diversità delle dimensioni, lion lascia 
che invidiare agli Amori delle Piante dell'inglese 
Darwin, ad all' Urania di Tìedge. Vediamo in fatti 
in quel Carme una fantasia ancora ver^?ine della 
corruzione del guslo, una fantasia che, guidata a 
mano dall' intelletto, penetra della scienza i mi­
steriosi recinti e s'inspira allo immenso spettacolo 
della natura, e ne contempla il più grande dì tutti 
i fenomeni. E come 

La luce rapida 
Piove di cosa in qosa, 
E i color vari suscita 
Dovunque sì riposa, 

così il concetlo dell' Autore, eh' è una parola di 
senso infinito e feconda dì alti e di nobili intendi­
menti, si effonde in un'ammirabile varietà dì pen­
sieri, e con una squisita e costante armonìa di for­
me canta le meraviglie della luce. E poiché assai 
felice fu la scelta del tema, quindi ancor più felice n'è 
stala l'esecuzione, dacché l'Occioni ciba dato una 
splendida prova dì fatto, che anche le più astratte 
materie molto bene sì addattano ad una trattazione 
erainenlemenle poetica, e che il verso italiano è ca­
pace d'impossessarsi anche dei più restivi concetti, 
e di esprimerli con precisione e al tempo slesso 
con leggiadria. A conferma di che valga qui r i­
portare quel passo, altrettanto esalto quanto bril­
lante, in CU! l'Autore apostrofando il celebre Davy 
no descrìve la lampada dì sicurezza. 

E fra lutti quo' grandi, che immortale 
Orma stampar nel secolo che; volge. 
Sol di le canto, o fervido intollelto. 
Che ì tuoi lampi accendesti all'operoso 
Foco di carilacle, e ì tuoi fratelli 
Di paura francasti e di periglio. -
Non più non più dì disperate strida 
Risonar s' odan le cave profonde 
Tolte ai raggi deh giorno, ove discendono 
Gli Anglici cavalor, per poco pane 
A sé slessi ed a' figli. - A tor la notte 
Perpetua, orrenda, e discovrir 1' uscita 
Sprigionar dalle selci una scintilla 
Que' miseri splean, che a mortai aura 
Spesso s' apprese, e turbinando orribile 
Un vortice dì fiamme li ravvolse 
Miseramente e in cenere converse. 
E vagolar per le deserte, vie 
Fanciulli e donne de' lor cari in forge, 
Ed al fumô  che squallido salia, 
Freddi, come cadaveri 1' un 1' altro 
Guatarsi in faccia e d' urli e d' ululali 
Echeggiar le contrade. - Entro que'pélU 
Tu scendesti, o gran Davy; lulla quanta 
Ne intendesti 1' angoscia, ed al riscatto 
De' miserandi che perian d'inedia 
Impennasti il pensiero. Ecco la luce 
In rete sottilissima costretta 
Irradiar le sotterranee vòlte, 
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Tal che T aurea mortifera eh' erompe 
Da' screpoli tentali ni lume accesa 
Alto scoppia, ma tolto, sente il varco 
Oltre il carcere breve in cui si chiuso; 
£ in lotta alior colle diverse tempre 
U lume spegne. Nò pur, lungo è il bujo, 
Chò nel furor delle diverse tempre 
S' alTuoca un fil di platino, eh' intorno 
Alia luceritu s' attorciglia, e lampi 
E scintille mettendo ai covatori 
Lo «campo apprendo in securtade. - Assai 
D' onori e d' òr l' offria la patria, o degno 
Padre de' figli che salvasti ; assai 
Da peregrine region ti venne 
E di laude e di premi; ma la gloria, 
Oh la gloria per te, che a tanto fine 
V anima ergesti, è quell' amor cha come 
ftelig'ion paterna, in un col sangue 
Scende ne' figli e la serbala vita' 
E'le frenate lagrime sul ciglio! 

Che se grande lode ha. meritato il dolt. Oc-
cioni pei; l'idea artistico-letterarìa ch'egli ha sa­
puto incarnare con tanta maestria ; s' egli mostra 
di avere con lungo studio e grande amore, cercali 
i; grandi poeti latini ed italiani, e sopratutto Io 
cantiche del sommo Alighieri, maggior titolo alla 
riconoscenza ed all' ammirazione dei buoni egli ha 
saputo acquistarsi col dare al suo Carme una 
tendenza profondamente morsile, sicché si può 
con asseveranza al'fermare, che 1' idea del Vero 
e del Buono è quella che domina lutto quanto il 
poemai E questo pregio torna di sommo onore 
flll'Occioni-, sìa che lo si consideri come poela o 
come pubblico istitutore. Non tutti i nostri grandi 
scrittori' contemporanei seppero conscienziosamenlo 
diriggers! a questa mela, e tra i massimi alcuni, 
rinnegando 1' apostolato della Poesia, tolsero a lu­
singar le pa.ssioni dominanti del secolo, ed a riMulerlo 
più gagliardo e più seducenti: anziché dilTondore un 
senlimerifo di amore e di speranza vorrebbero, col 
fascino delle più lusinghiere espressioni, islillare 
goccia per goccia nel cuore il veleno dell'odio e 
della disperazione. Perciò le menti non ancora tra­
viate cercano ed amano di caldissimo affetto que­
gli scrittori, che ad una poesia utopislica e ad una 
filosofia disperata sosliluiscono le fidate parole della 
religione e dell'esperienza, quelle parole che sono 
le uniche il di cui suono non isvanisce o non i-
sgoinenla al capezzale della morte. Ed il dottore 
Occioni, sia détto a lode del vero, è uno di questi 
pochi od esiint scrittori, egli che appena onlrato 
neirargomento, volge l'attenzione de' suoi lettori 
alle idee morali e religiose, e dopo avere celebrato 
il moménto di quel possente fìat lux^ in tuono di 
viva e sentita ispirazione soggiunge: 

. Allora 
Brillò la tua mulliplice virtude, 
E lulttì pinso quelle cose be}Ie 
Che immutale per laalo ordine d'anni 

Canlan la gloria del Pallore eterno, 
3cese il tuo raggio, e 1' indistinta in pria 
Di fior, d'erbe, di frutte ampia famiglia 
Serenò dì colori; ed ove in bianco,. 
Ove in rancio si tìnse, ove in ordente 
Porpora, in croco, in indaco, in rubino 
Dell' alma terra la sorrisa prole, 
E indorarsi le vette alte de' monti, 
E albicar le pruine; il raggio stesso 
Si mise dentro de*,spechi profondi, 
E r orror ne fé' bello; entro i conserti 
Arbori si sospinse, e le lor chiome 
Dall' auro in vago onduleggiar commosse 
Screziò in mille verdi. E questa, o luce, 
Fu quell'opra d'amor,, che di natura 
Spirò il belio infinito, in lui segnando 
Dì nostre alme la guida. 0 dono immenso 
Di somma Sapienza ! In te s' appuntì 
E a tue leggi s' informi la sfrenala 
Età nostra, che corre avida in traccia 
Di fantasmi e chimere, e al par del primo 
Caos del mondo sì strugge in ombre cieche. ; 

R lo idee morali essondo vìvanjente radicale'nel-
r animo dell'autore . ed intimamente connesse al­
l' indole della poesia dello slesso, formano, quasi 
il fondo del quadro, dal quale voi le vedete tra­
sparire ad ogni istante. Ma il pùnio cnlmirtatìvo, 
quello in cui elle si effondono in lulla la loro pie­
nezza è la chiusa dell'Inno, dovè ilpoefa esaltata 
dall'argomento, con tulio l'ardore d una contem­
plativa melanconia, prorompe in questi ujlimi detti: 

Deh! ch'io li vegga, ch'io li vegga, o luce! 
Il cor troppo mi fugge, ov' io rauimenli 
Que' miserandi, cui nel seno ancora 
Ferve il foco vitale, ed ogni bene 
Piangon teco perdalo, anco la speme. 
Deh ch'io ti vegga! Il tuo purpureo riso 
Mi lampeggi perenne, a far più bella 
La breve ora del giubilo, e mcrr tristi 
1 lunghi giorni del dolore. Immenso;, 
Come il foco delL' anima, o divina, 
Fia per le l'amor mio; le nel mallino, 
Te cercherò nel pien meriggio, e quanda. 
Dolcemente di meste ombre ti veli, 
Verrò a cercarti nel silenzio, e teco 
Vagherò col pensier per gì'infinili 
Astri ove hai centro, e, ammirerò l'arcana 
Fora per cui li libri; e della vita 
Che ratta fugge, e dell' incerta speme 
Logge sicura apprenderò nel mesto 
Raggio cadente. - È voli e carmi, o luce, 
lo poigeiotli, e lagrime d'amore. 
Allor che, giunto il mio giorno, sul freddo 
Lenzuol di morte giacerommi, allora 
Te cercherò per lo meste aure intorno 
Cogli occhi silibondi; oh! tu m'arridi, 
Si m' arridi in quel punto, ed un desio 
Fia l'estremo sospiro, e di te pieno; 
Verrà lo spirlo a contemplarli in altre * 



ai -
Piagge più liele. Un umil sosso, o luce, 
Segnerà la mìa polve, e In pìelosa 
Sopra vi scendi con modesto raggio ; 
Tal che la mia diletta, a cui pur sempre 
Giorni lunghi oltre i mìei dal Cielo imploro, 
Da quel raggio guidata, il sasso trovi, 
E là mi preghi, higrimando, pace. 

BOTI. MALPAGA 

IFÌOENIA IN TAUniDE, dramma di Goelhe voìgarìZ'Z-ato 
da Giudo Grion^ Udine Tipografia Trombetti-
Murerà 1S53. 

Abituare gì' italiani a leggere ed ammirare i 
capolavori delle straniero lelleralure, a venerare i 
Geniì che onorarono la schiaila iirnana e la cui 
patria è il mondo, ben a ragione si può dire o-
pera meritorìii. E così un giornale chiamò 1'an­
nunciala traduzione del signor (ìrion, e avremmo 
desideralo che quolla lode l'osse veritiera, ma sia­
mo nel dovere di soggiungere anche noi un;i frase: 
la traduzione del signor Grion è un' opera meri­
toria... l'analemn della repubblica Iclleraria. 

Voltare in italiano un poeta alemanno, e un 
poeta qual'è il Goethe, non è corto lieve intra­
presa. Doveva saperlo il signor Grion, e venire 
a colloquio colla coscienza per giudicare se i! suo 
dosso l'osse atto a tanto peso; doveva poi, olire 
che studiar bene I' originale, fare un piccolo esa­
me delle sue cognizioni di gramatica. di sintassi 
e di lingua italiana, e poi porsi all'opera. Ma 
perchè non ebbe tale avvertenza (e , pensandoci 
un po', avrebbe lascialo Goethe in pace, o si sa­
rebbe limitato, a sludil poetici da conservarsi in 
uno scarlafaccio) il suo lavoro comparso alla luce 
del pubblico fu riconosciuto tanto ricco di scon­
cezze e di difetti che in vero non si possono 
scusare nemmeno in parie col pretesto di una 
bttona intenzione. Dio santo ! perchè il signor Grion 
volle snaturare la sublime poesia di Goelhe pre­
sentandola in foggio barbare agli italiani? perchè 
almeno non si contentò d' una traduzione in prosa, 
e preferì in vece di farla in versi che sembrano 
contali sulle dita, e di più con qualche sbaglio nel 
calcolo, e versi tali, che non si conoscono se non 
por gli a capo ? L' ombra del grande poeta deve 
fremere per tale oltraggio, e se noi fossimo nel 
Grion temeremmo di vedercelo ad apparire da­
vanti il letto del riposo, e di udirlo gridare quella 
nota variante: traduttore Iradilore. 

Abbiamo detto ciò per l'amore della verità e 
pel dovere di parlare di ogni lavoro della stampa 
friulana e perchè il Grion, che pur pur si dice 
abbia ingegno e cognizioni, non conlinui a per­
dere il suo tempo in miserevoli prove. Italia è 
abituala ai lavori di un Malici, di un Carcano e 
di altri che colle grazie del nostro verso ci rive­
lano, lo fantasie de' poeti alemanni ed inglesi; e 
se è raccomandalo a lutti di studiare nelle stra­

niere letieralure, non si deve però offerire al pub­
blico ogni esercilazione scolaslico, ma solo lavori 
pensali e limali. 

RIVISTA DEI GIORNALI 

Cura della biancheria 

Leggesi nel Corriere Mercantile'. 
Il progresso che feeero le altre industrie non 

si estese alla lavatura della biancherìa che da poco 
tempo. Invano Chaplal e dopo lui parecchi chimici 
aveano raccomandalo la lavaluru a. vapore come 
la migliore: il loro sistema era troppo complicato 
per r uso comune e credevasi comunemente che 
il vapore bruciasse la biancheria, il che era vero 
fino a cerio punto da che si si serviva del vaporo 
delle macchine il quale uscivo ad elevatissima lem-
poratura. Eppure questa industria occupa nell'eco­
nomia domestica un posto importante sì dal lato 
dell' igiene che della spesa. Diffalti contando sol­
tanto 40 cent, per seltimana e per individuo la 
somma impiegala nella lavatura, in una ciltà come 
Genova ascende ad una cifra rilevantissima. Da 
qualche tempo alcuni si occuparono di questa ma­
teria. Tra questi il ritrovalo della signora Charles 
francese la quale ne fece non ha guari pubblico 
esperimento nel corlilo delle Carceri di Sant'An­
drea alia presenza di molte persone e coli' assi-, 
slenza d' un distinto chimico. 

L'apparecchio è semplicissimo e quindi facìl^ 
mente si pone in opera. Narriamo quel che ab--
biamo veduto. 

Venti chilogrammi di biancheria forniti dal­
l'amministrazione delle carceri, e scelti fra i più 
sucidi pannilini, furono posti in allrellanli litri di 
acqua entro cui fu sciolta una piccola quantità di 
carbonaio di soda. Nella macchinella furono posti 
dieci litri d' acqua prima di riporvi la biancheria.. 
L'operazione durò circa due ore dal punto in cui 
fu acceso il fuoco sino al momento in cui il va­
pore uscendo dal coperchio annunziò che tutto era 
finito. La legna di quercia impiegata non costò più 
di 30 centesimi. 

La biancheria fu traila benissimo lavata; scia-
quata appena nell'aqua fredda saponata rimase per­
fettamente netta e bianca e di buon odore. 

1 lavatoi portatili della signora Charles sono 
di diverse grandezze e possono contenere dai 20 
ai 500 chilogrammi di biancheria; sono di costru­
zione solida ma non pesanti; ed hanno il vaiiiaggio 
di occupar poco spazio e di richiedere poca cura, 
altro non occorrendo che di alimenlare il fuoco. 
Possono anche servir di bagno, il che è comodis­
simo specialmente per la campagna. 

La signora Charles ebbe parecchie medaglie 
por questo suo ritrovalo, ed una ne ottenne al­
l' esposizi'me mondiale di Londra. 
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Uso dei torsi del frumentone 

Legges'i tieìYOsservatore Triestino: 
Fu falla lesta una scoperta, che quanto pri­

ma occuperà l'interesse di tutti gli economi, e sarà 
in generale di massima ulililà. II signor Stefano 
de Marzell^ dopo esperienze di vari! anni, riuscì a 
preparare dallo canne e dal torso del sorgo turco 
una materia farinosa, la quale, in seguilo all'ana­
lisi Fattane dal professore di chimica alio istituto 
politecnico di Trieste, offre le più belle speranze 
per r avvenire. Questa farina contiene 56 O/O di 
umido, 9 O/O di albume e 35 O/O di sostanza li­
gnea; quindi sollanlo 10 O/O di materia nutritiva 
meno che la farina ricavata dal seme del sorgo-
turca stesso. 

Già nelTanno 1817 si fecero di simili espe­
rimenti e dalla farina ricavala fu fatto del pane, 
il quale cagionò malattie e fmanco la morte, es~ 
siendoohè allora non si sapeva separare le parli 
lignee dalle canne del sorgolurco. Del pari infelici 
furono gli Afneneani, i quali macinarono torso e 
gl'ano insieme senza fame la debita separazione. 
Tanto maggiore dev' essere quindi la riconoscenza 
nostra pel signor Stefano de Marzell^ il quale con 
indefessa alliviià seppe assoggettare a chimica a-
nalisi gli accennali vegetabili e pensare ai mezzi 
onde scernere con poca spesa io parti indigeste. 
Questa invenzior^e trovò già' nel 184?' plauso in 
lutti i più rispettabili giornali. Ora le prove ad­
dotte persuadono anche gl'increduli che questa fa­
rina non solo è buona 'quale foraggio, ma che il 
pane fallo con ossa è molto saporito e nutritivo. 
Così pure dalla stessa farina è possibile ricavare 
spirilo di 36 gradi con 10 e 20 O/O di guada­

gno. 
Il signor Marceli impiegò le (oglie del sor­

golurco per farne caria da pacchi, la quale è bella 
e buona e meno costosa ancora di quella di paglia. 
Non possiamo che desiderare nell' interesse della 
progrediente umanità, che il prelodalo signor Mar-
zeli trovi dapperlulto vigorosa assistenza e le sue 
invenzioni siono esercitale generalmente. 

CRONACA SETTIMANALE 

La scienza ha fallo una perdita gravissima per la morte del­
l' illttslre ijeoloso nlcmnnno, Leopoldo de Burli. Humbolt ne ha 
annuiiziftia la iiil'iiusla novella ad Arago collo sejjuenli parole : 

• „ Mio caro ad eccellente amico, è ben triste la notizia che ora 
li aiinuivMO. Leopoldo d« Buch ci fu tolto in questo giorno 4 
marzo, sono poche oro da una febbre che si è creduta lifoidea. 
La malattia non parve minacciosa che dopo 30 ore. Wulla dava 
segno di una perdila tnnlo rapida e dolorosa. Ben rari sono 
gli esempi di una devozione tanto lunga, attiva e feconda per 
le scienze dulie quidi egli allargù i confini. Siamo principalmente 
debitori a lui della riforma della geologia, e però de' notevoli 
mnlanienli per cui questa scienza progredì. Esso possedeva 
Un" anima nobile e bella ardente come ogni uomo che lasciò 
luce di so nella scienza; buono con apparenza di austerità. Tu 

e Gay Liissac lo conosceste pienamente nella sua flsionomid 
morale. De Buch era, dopo di me, la persona che ti era più 
all'cKionala di cuore e di anima. " 

I giornali americani, ridondano di particolari intorno alla 
solunniti) dell'installazione del pretidi'nte Piercc a Washington. 
Il 4 marzo, nevicava abbondantemente. Per trovar posto nella 
gran rotonda del Campidoglio., dove fucevasì la Cerimoni;),' un 
gran numero di persone, e fra queste molte signore, andarono 
n prendere possesso dei loro sedili nel giorno 8, e passarono la 
notte del 3 al 4, coperte dei loro mantelli, dormendo sui banchi 
o sul terreno. Affermasi che la moltitudine, addensata intorno al 
Campidoglio dopo l'ingresso del generale Picrce, fosse di 50,000 
persone, le quali tulle, nel momento in cui il Presidente, al-
ziindn la mano, prestò il giuramento, fecero una dimostrazione, 
ciie commosse. Dato il segno, il massimo silenzio dominò su quella 
moltitudine, e sotto la neve, che cadrva a larghe falde, ognuno 
levò il cappello, e, innalzando la mano, rimase in tale posi' 
zione, finché il nuovo Presidente non abbassò la destra. Allor­
ché altro segnale fece conoscere che il giuramento era stalo pre­
stato, un immenso viva echeggiò nslla rotonda del Campidoglio^ 
e recò al generale 1' espressione della confidenza e deHa gioia 
dei suoi concittadini. 

L- incredibile misfatto di un padre, che Con uno sparo 
d' arma da fuoco, colpì una palata sulla lesta di suo figlio, è 
ora narrato, coi seguenti particolari, da' giornali del Reno : 
„ Un tessitore di lino dì qui, che vantavnsi sempre di essere nn 
distinto bersagliere, cercò l'inulmente di coronare la sua maestria. 
A tale oggetto prese la sua arma da fuoco e discese ueirorto, 
accompagnalo da nn suo figlìnlétlo di circo 12 anni. Giunto 
ivi, ordinò al fanciullo di collocarsi sul capo una patata e di 
piantarsi distanto da lui L'i passi circa. 11 figlio fece volentieri 
ciò che gli era siato ordinalo; il padre intanto col maggior 
sangue freddo, si prepara a tirare, prende la mira, fa fuoco 
e . . . . Il fanciullo vive, la patata è colpita I La patata era 
stata colpita proprio nel mez7.o. I vicini, ai quali indicò la sua 
Valentia, scossero increduli il capo, e per persuaderli dovette 
tentare di nuovo V ardito colpo. Dietro il relativo invilo con­
vennero la sera eiTellivamonle alcuni spettatori. Il fanciuflo per 
r oscurità dovette tenere un fanale, e di bel nuovo il eolpo 
cadde a distanza eguale dal capo del figlio; la palla però avea 
lainbito la bercila di esso. * -

La Gazzella di Gralz toglie dall' cionco nominale degli 
abitanti di Gralz il seguente comico prospetto : Vivono fra no 
e'j Imperatoli, 63 Re, 56 Duca, 18 Principi, 23 Prenci, 52 
Conli, '1 Baroni, 47 Cavalieri, e soli 139 Villani.. Di più 14 
Vescovi ed 1 Cardinale. Giova a provare quanto sin ben pen­
sante questa popolazione che in lulta Gnilz fton vivono che 40 
Rossi; come pure l'estensione dell'industria è provata dulia 
quantità di operai che stanziano qui, come; 281) Moliuari, 218 
Carradori, 217 Fabbri, 118 Tessitori, 21 Tornitori, 13 Osii 
con 32 Trattori, 59 Calzolai, 95 Sarti, 6 Borsai, 6 Magnani, 
T'iì Legatori e 59 Fornaj. 11 frequente cangiar di temperatura 
in Gratz non ci dee sorprendere, pensando che abbiamo noi 
28 Primevere, 87 Estati, iS Autunni e 93 Verni; non siamo 
scarsi di bestie, imperpiochè abbiamo 60 Leoni, 187 Lupi, 1(57 
Volpi, 34 Cervi, 74 Lepri, 28 Orsi e 13 Castori. Gli uccelli 
non prosperano egualmente, ed in 2 Boschi non abbiamo clie 
50 Uccelli, 18 Corvi, I Formica, ed 1 Pipistrello. Di più, in 
2 Punlani e S Paludi vivono 17 Vermi, 18 Gamberi, e sn 2 
Rosai 23 Grilli. Tutti questi vengono guidati da 31 Pastori e 
minacciati du 33 Cicciatori. Ma ciò che \'è di desolante, si è 
il non esservi in si florida popolazione cjie «»> solo Spirilo 1 

Un viaggiatore racconta che la citJà di Jeddo capitale del 
Giappone conta 280,000 case e 10,000,000 di abitanti. Fra 
qiicsii iiliimi si irovaao 30,000 ciechi. Un nomo non può per­
correre in un sol giorno questa immensa città. 

Nel secondo semestre del IS'jS verranno insegnale nel­
l'i, r. Università di Vieuno le seguenti lingue viventi; Titaliana, 
la ungherese, la polacca, la boema, la francese, l'inglese e la 
russa. 
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DI ASMODEO IL DIAVOLO ZOPPO 

Nulla dies sin» Hnea 

3 aprile - "^eW"Anfitealro di Udine si rappresenta un 
dramma di pennn francese in cui i più mal-
vagj caralleri dell'uomo sono dipinti e mo­
strale a nudo le azioni più infami. li pubblico 
femminile spiega fazzoletti bianchi e si asciuga 
una Jagrima, il pubblico maschile-neutro ò 
commosso, ed Asmodeo grida contro questo 
vituperio della scena italiana e contro il mal 
gusto di silt'alti drammi immorali. 

4 aprile - 11 Capo-comico, quasi avesse udita 
r imprecazione di Asmodeo, fa esporr© un 
cartello che promette i quattro Htiateghi del 
Goldoni. A sera il pubblico accorre in folla, 
ride, applaude e va a letto di buon umore. 
Non è forse meglio così? Y'hunno tante cagioni 
di pianto che sarebbe brutta si dovesse piangere 
anche nel Casotto^ e dopo finita quaresima! 

5 aprile -. Un personaggio interessante della Com­
pagnia del Reccardint 6 fuggito dalia sala 
dove attualmente agisce quel celebre mario­
nettista, e avvisi a Jeliere da scaffola pub­
blicati in tulle le Gazzelle d'ìlalia invitano 
chi lo trovasse a darne notizia por leiegrafo. 

6 aprile - Asmodeo legge oggi in un giornale 
di Nuova-York il seguente curioso annuncio : 
„ i r giorno 16 marzo la signora Grufidy ab­
bandonò il proprio marito. Siccome il dolore 
di lui per l' assenza della suddelta ha già 
raggiunto l'estremo grado, egli prega chi la 
trova a tenersela per se. " 

7 aprile ~ Asmodeo cerca un coNaboratoro pel 
suo calendario umoristico, ma siccome è im­
possibile trovare un lelleralo che si obblighi 
a ridere e a far ridere per ogni giorno del­
l'anno, cosi invita chiunque^ uomini e fem­
mine, liberali e codini ecc., insomma lutti ì 
suoi amici coi corni e senza corni a man­
dargli per lettera o a comunicargli a voce 
facezie, aneddoti ecc.... Ogni aneddoto spi­
ritoso sarà pagato secondo la tariffa che è a 
tal fine esposta nel bureau della Redazione. 

8 aprile - Il perchè del perchè^ epigramma: 
Perchè sì lesto 
Cammina Ernesto 
Che sembra un vero 
Cavai di corsa? -
Perchè leggero 

. È nella borsa. 
9 aprile - // pubblico generoso^ epigramma: 

Pretende Restituto' 
Per uom di parola esser tenuto. 
11 pubblico gli dà più che non vuole, 
Solendolo chiamar uom dì parole. 

CvoimcSL dei Comuni 
Amaro i9 mano 

In seguito olio spaventoso fenomeno delii i9 febbrajo p, p. 
(Vedin.* 9 AeW Ah'liimista) non colcoloto qimlche sordo fra­
gore sotterràneo, s'ebbero a notore sino al giórno d' oggi 
delle scosse col seguente ordine, e queste circoscritto, perviià 
appena avvertite nel diametro di cinque miglia. 
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Il Connitie di Amaro entro il cui circondario sembra nel 
profondo esistere V ignota causa delli soprascgnali fenomeni, a -
bilulo da 950 e più unirne, è silo «l pundio che improvviso 
si dispiega al piede del ripidissimo monte Marianna, che s'erge 
a mezzaiiolle; a mezzodì gli sta di fronte il torrente Taglia— 
mento, ed il monto Sansimeone, a levante tiene il Fella, ed 
osserva la monlugna di Porlis; a ponente lo slretlo canale che 
guida a Toimcz.zu sede distrettuale. Detto montagne, quasi nude, 
formate da durissima pielra calcare, palesano ad evidenza es­
sere causate, o ulmeuo stravolto da qualche orrenda catastrofe, 
sia nir epoca diluYÌana, giù in tempi posteriori a quella, perchè 
li slruti, che le compongono, co' loro coni, ed inaaccessibili 
chine, pendono qui in una, lù in altra improvvisa direzione, 
offrendo all' occhio del perspicace naturalista-geologo il più 
sublime orrido della crosta terrestre. 

6 giacché li terremoti hanno occasionalo al benevole Ul­
tore di portare fra quesli dirupi il pensiero, sovvenga che Amaro 
nell' alluvione 1823 ebbe per sempre a perder una delle più 
ubertose campagne poste a riva del 'ragliamento, la di cui me­
tamorfosi accagionò al dislinlìssimo cittadino udinese signor G. 
Zambelli li seguenti mesti pensieri che ei ebbe a dettare. 

,, La meslizia della terra e del eit-lo accrt'blie 1' aOliiione 
dell' anima mia, Arrogi a ciò l'aspetto desolante delle campagne 
traverso a cui è segnulo quell' alpestro sentiero. Quanto lulto I 
fjiiantii misi'ria su (jiiei deserliili collii 11 Tagliamenlo soverchiando 
puutii anni l'u ì nalurali confini, e vincendo gli argini con cui 
i solerti abitatori di quelle sponde avevano stimato poter faro 
scherno alla sua rapina, portò le sue aque tremende in quei 
poveri campi, e ricoprendoli delle sue ghiuje, lasciò su queste 
pur sempre la desolazione, e infecondità del deserto. Che dolori 
mi fu vedere biiuicheggiare la sabbia ed i sassi, laddove pothi 
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entil prima fioriva 1» più bella verziira, e pascevano le gveggo, 
e il colotiu veniva a mielere messi copioso! Ancora a dispetto 
(il i|aélle ghiajo e di quella niucerio tu vedi qua e là quella 
lerra ubertosa, far prova della sua t'econdilk, e lu ammiri sn 
quelle piccioie oasi aorriiiere le crheKc, u crescere gli arbuscelli. 
Questa amara veduta mi fece male al cuore, però mi volsi dal­
l'altro lato, 0 levai gli occhi ai monti, come die» il poeta dei 
salmi; ma quei monti sterili, r'uinati, nudi di erbe e di piante 
scemavano assai poco la tristezza ciie a me volse il riguardare 
alle soggiacciili campagne. " 

Se in oggi r onorevole Zambelli passasse per questo luogo, 
altro inconsolabile sospiro manderebbe <lal dolce suo cuore sopra 
nuova amara desolazione tipporluta dal Fella nella Ireniund» bren-
lana del novembre 1851,11 quale « cagione della rìslrella luce 
del ponte, ristette, e sgrmontando, e Iravoglieiidn le arginature, 
nostro proprietà ed inveslilura !, apportavo novella sterilità an­
che da quella parte ove TAmarese mieteva SulTiciente messe. 

Alli fenomeni minaccianli irruzioni e rovine, alli cataclismi 
«he convertirono il coìto campo in bianca sabbia e sterili 
macerie, e die niipnrlarono lo spavento del dBScrtO, aggiungi 
ancora se li piace, o caro lettore, la perdita dello stradale Car-
nico che mette in comunicazione col Friuli, che pur ci appor­
terebbe (dopo r immenso danno solTrrto causa quel troppo breve 
ponte) conforto ed utile, il quale stradale fl quanto dicesi verrà 
trasportalo al dilà dui Tagliamenlo colla niinoccia di far solto-
.•"tnre anche noi «He ingenti spusò : e il divieto del ramo indu­
strioso a codesti poverelli (fì non lasciar penderete capre dn 
questi scoscesi dirupi a cagione delle provvide leggi forestali 
che hanno di mira e I» consbrvazioiio e la riproduzione delle 
siìlve alpine, sebbene a noi interessati sembrerebbe umilmente 
di poter sperare un'eccezione alla regola generale in vista della 
parziale posizione sopraccennata e delle attuali circostanze. 

P.. l. MoiiAssi P. 

5. Daniele 6 aprile 

Voi avete mai sempre preso, grande interesse alle cose 
patrie, e senza; troppo curar dei codini o dei liberali, avete cer­
o-aio dì dare un quadro fedele dello stato e della condizione 
titlnale del nostro Friuli, lo che vi scrivo dal Nord-Kst posso 
durveiie qualche cenno, e speco non lo nvrole discaro, dacché 
è la vuroce espressione dì quei sìntomi di altualilà che a ca­
rattere pronunziato si < manifestano ntòlla nostra popolazione. 

Multi, di noi, lo sapete, appartengono alla categoria degli 
uomini positivi affatto, i fiuali prendono il mondo coni' è, e non 
vogliono mnlinconic. Questi, di muschia tempra e di robusto 
pensare, sono superiori alla rabbia ed ai piagnistei, e badano a 
goder del presente senza troppo t'anlastieare sull'avvenire. Per 
gli uomini una buona tazza di vino, a dispetto del monopolio 
ed in onta alla caruslia ; per le donne quattro strumenti, fossero 
iiiu'lic sc(jrdali, e lullo si diiriun'ioii, e si balla e si bevo alle-
graìmMilc. Alle satiri', ed niié'ìo |)Ì;11O occasioni meno solenni, 
si penSa a darsi bel tempo; lo stanzone d'una sporca taverna, 
o.d il tappetò dei. prati, o verde o giallo, si conrerte tantosto 
in una sala da ballo, e le più belle caricature del mondo, a 
tcnlpò ofiior ili tempo, ubbidiscono al snono degli stromenti. 

l rigidi moralisti hanno molto che dire contro cotale sma­
nia del ballo, ma io non ho assunto V incarico di mornlìzzure, 
epperò tiro innanzi e vi dico che persino le rappresentazioni 
sceniche cominciano ad andar molto u sangue anche ai nostri 
nhìtaiili dt'lla cuni{iagna. Una snnkicnte compagnia drammatica 
ho dato un corso di rappresentazioni a Gemona, e v'ebbe grande 
iiilliienza di scarpe fine e grosse, di vehide e di fiiavchelte. 
Questa medesima compagnia passò da Gemona a S. Daniele, ed 
anche quivi Concorso ugnale e dirò puro aifollato. Questo fallo, 
al veder mìo, è pure un sintomo molto espressivo della attualità: 

esso prova che anche la gente rostza incomincia ad amare f 
piacuri del gusto e dello intelletto, o questo è uno dei primi 
ma più sicuri passi nella carriera dui progresso e dello inci­
vilimento universale. 

Ma ì nostri villici non si accontentarono neppure della 
parte di semplici spettatori, e destri e svogliati quali essi sono, 
pensarono a corrispondere all' invito di chi, saviamente, eccitavali 
a prendere parte attiva, nella cultura e.;tclica del paese. Una 
compagnia di dilettanti della villa di Osnppo rappresentò nella 
scorsa Quaresima, diverse volle, la l'assiime di Gesù Cristo. 
Sfidando il vento e l« pioggia d" una burrascosa giortfata ho 
voluto oncor io andar a vedere quella rappresentazione; vi 
sono andato colla dillìdenza delle più sinistre prevenzioni, eppure 
10 credereste? ho trovato luti'altro di quello che mi pensava. 
11 Dramma era stato da una buona penna ridotto in prosa, ed 
addutlato all' opportunità d'ima scena molto ristretto e povera 
di apparati; le situazioni erano stute scelte con molto accor­
gimento e molto bene condotte; e nella esecuzione del Dramma 
nulla ho trovato d' improprio o d'ìnronvcniente, ma un at­
tore persino che sembra dalla natura chiamato a calzare il 
coturno e non la.scarpa di legno. Con soddisfazione, anzi con 
interesse ho seguito quella rappresentazione in tutto il suo corso, 
e pili volto ebbi occasione di notare quali scene di affelto e 
quali situazioni sublimemente drommaliche olfrirebbc, trattato da 
qualche grande poeta, questo santo argomento. ìlln prescindendo 
da questo egli « certo,, che 1' esattezza dell' esecuzione corri­
spose alle non lievi fatiche .di chi prese ad islituife qnella 
truppa di dilettanti, che il pubblico vilereccio ne parli sempre 
stupito ed edificato, e molta lode dev'csi trihnlurc a chi seppe 
incoraggiare e promuovere un' opera, che sul senTiniento reli­
gioso ed estetico della moltitudine, non può non' produrre i 
più benefici effetti. 

Ma basti per oggi, e Voi, signor Redattore,- scusale se 
v' ho seccalo, ed amatemi ciò nulla meno. Addio. 

Cose Ci'bane 
lieW Anfiteatro la drammatica compagnia/l/o/o-ForW recita 

ogni sera con concorso slraordinario di spettatori . . .straordi­
nario di confi'onto alle abìliidìni "degli anni scorsi; e ne'giorni 
festivi c'è poi folla, e i bigliotli ammontano n più d'un mi-
gliajo, quindi per la cassetta dell' intpresario buon successo. 
Ma un buon successo ha eziandio la rappresentazione, poiché 
la Tiiolo è una valente prima attrice e gli altri si studiano di 
secondarla in modo da offerire un complesso che possa piacere. 
Ilignardo al repertorio desideriamo che ci sieno 'risparmiali certi . 
orrori dei dtanmiutnrgi francesi e che si cerchi dì far appìnudiru 
qualche buona commedia di scrittore italiano, e perciò ringra­
ziamo il' capocomico di aver scelta per questa sera la Donna 
del Giocometti. Il pubblico, quandochessiu, non baderà al car­
tellone proinettitoro di grande spettacolo . . . e, bisogna educare 
il pubblico al buon gusto e a non badare ai cartelloni: 

. / i' ^> i S O 

Per r inclito iinp. YQ^. Militare 
si Irovano 

Grmnelte verniciate di pelle di tileìlo per Czako 
Cetiturini verniciati 
Visiere „ 

presso Giuseppe Thnller in Gratz. 
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